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Tre camere con quiz tv
«La casa dei sogni» con Milly Carlucci

INTERNET

In rete le foto
di Keith Richards
che si masturba

ROCK

Vienna, non si farà
la Woodstock europea
per mancanza di «star»

ROMA Una specie di Truman
Show alla rovescia. Sul solco di
Per tutta la vita e di Un medico
in famiglia, Raiuno dedica un
varietà allo «spettacolo delle
famiglie che si vogliono bene»:
ed ecco La casa dei sogni, varie-
tà in 13 puntate che, ogni gio-
vedì a partire da stasera, mette
a confronto famiglie da tutta
Italia in un curioso reality game
che sarà condotto da Milly
Carlucci e Sandro Vannucci.
Per il conduttore di Linea verde,
ex inviato di guerra del Tg1, è
l’esordio nel varietà. Gli autori
sono Paolo Taggi, Riccardo
Donna, Angelo Ferrari, Anto-

nello Piroso e Pasquale Roma-
no.

Ma come si svolge il pro-
gramma? In ogni puntata due
famiglie provenienti da diverse
regioni italiane, si sfideranno
in prove d’abilità che avranno
come tema principale la casa.
A votare la «migliore» sarà il
pubblico a casa col sistema del
televoto e ai vincitori andrà un
buono spesa di 100 milioni per
arredare la casa dei sogni. Con-
sulenza dell’architetto com-
presa.

Se però nella prova finale i
vincitori non saranno in grado
di rispondere, entrerà in gioco

una famiglia da casa sorteggia-
ta tra quante avranno risposto
al televoto. Non mancheranno
le sorprese, all’insegna della
commistione tra realtà e fi-
ction: «Ogni famiglia - ha det-
to Carlucci - soggiornerà prima
dello show per quattro giorni
in una fantastica villa alle por-
te di Roma, chiamata «Villa
Happy days», dove avrà a di-
sposizione ogni comfort, a par-
te la tv e i giornali. In alcune
stanze ci saranno telecamere.
Accadranno degli imprevisti
per mettere alla prova la rea-
zione dei componenti del nu-
cleo famigliare».

■ KeithRichardssimasturbaonli-
ne. InternetEntertainment
Group(Ieg)hacolpitoancora: il
sitochepubblicòlefotoaluci
rossediPamelaAndersonedel
maritohamessoinimbarazzoil
chitarristadeiRollingStones.
«RichardseMickJaggersonofa-
mosi per Satisfaction, ma que-
ste foto sembrano dimostrare
che una certa soddisfazione
l’hanno trovata», dicono alla
Ieg. Si ignora la provenienza
delle immagini che mostrano
Keith in spiaggia, sdraiato su
una sedia di vimini e senza ve-
stiti, impegnato in un’attività
inequivocabile.

■ SfumalaWoodstock‘99chesisa-
rebbedovutatenereal16al18lu-
glioprossimoaVienna.Larasse-
gna,cheavrebbedovutoportare
alNeustadtdellacapitaleaustria-
capopstarcomeMetallica,Skunk
Anansie,IggyPopeZucchero,non
siterràpermancanzaditempoper
organizzarelamanifestazione.Se-
condoquantohaspiegatolostori-
coorganizzatorediWoodstock,
l’americanoMichaelLang,laver-
sioneeuropeadelleggendariofe-
stivalpotrebbetenersinel2000o
nel2001.Secondoalcunigiornali
austriaci, invece,l’annullamento
delfestivalsarebbedovutaallari-
nunciadi importantirockstar.

«Così la Rai
ha vinto il match
della fiction»
Parla Stefano Munafò: «Il segreto del successo?
Storie italiane, poche puntate e personaggi forti»

LA NOVITÀ

E il cinema Paramount
ora sceglie viale MazziniGiulio Scarpati e Claudia Pandolfi interpreti di «Un medico in famiglia»

MARIA NOVELLA OPPO

Stagione straordinaria per la fi-
ctionRai:unsuccessodecisivoper
il primato di Raiuno, che ha recu-
perato posizioni e gradimento da
partedelpubblico.Sièaffermatoil
passaggio dai classici kolossal Rai
stile Piovra alle serie vere e pro-
prie, come Un medico in famiglia
che viaggia tranquillamente,
domenica dopo domenica, sui
dieci milioni di spettatori.
Ascolti di tipo calcistico il cui
merito, al di là della qualità, va
a chi ha indirizzato la produzio-
ne Rai centrando in pieno l’at-
tesa del pubblico. E parliamo
perciò con il responsabile della
fiction Stefano Munafò, diri-
gente di vecchia data che, tanto
per cominciare, subito ridistri-
buisce i meriti: «È un lavoro che
avevamo avviato con Sergio Sil-
va. Io ero il suo vice per la pro-
duzione di fiction».

Silva ora è un produttore indi-
pendente e lei amministra un
successo che avete preparato in-
sieme.Ciracconticome.

«Quandoabbiamoavviatoquesto
lavoro in Consiglio di ammini-
strazione c’erano Siciliano e laCa-
vani. Il consiglio seguente ha rite-
nuto che con quel progetto si
creasse uno squilibrio tra produ-
zione e fiction. L’azienda era con-
tro perché si era perso in Rai il va-
loredellafiction».

Come avete fatto a convincere la
Rai che la fiction italiana era in-
vecestrategica?

«Abbiamo fatto di necessità virtù.
Da un lato c’era la crisi del cinema
Usa e comunque i film ormai arri-
vanoalla tvgeneralistagiàsfrutta-
ti e stanchidopo ipassaggi suivari
circuiti,cassettepaytv,etc.Anche
sulle reti Mediaset (che ha esclusi-
ve con le major americane) i film
sono in crisi e, se l’anno scorso fa-
cevano il 27-28 %, quest’anno ar-
rivano astentoal 24. Un’altrapar-
te del fenomeno la chiamerei l’al-
tra faccia della globalizzazione:
nasce una domanda di racconto
nazionale sia in versione cinema-
tografica che televisiva. Era già
successo inFrancia, inGranBreta-
gnae inGermania.Ora succede in
Italia e noi lo avevamo un po‘ in-
tuito. Silva come produttore e io
dalla mia posizione in quel mo-
mentoemarginatainRai.Ciascol-
tavano come fossimo matti, inve-
ceeraunaintuizionegiusta».

Quandohannocominciatoadar-
viragione?

«C’è stata una congerie di fattori
decisivi. Da un lato la nomina di
Silva, specialista migliore d’Italia,
a responsabile del settore. Poi il
fatto che la Rai fosse in difficoltà
con i film Usa e la presenza di Sici-
lianoe laCavani inconsiglio.Tut-
toquestohaconcorso,maseaves-
simo sbagliato gli investimenti,

non avrebbe portato
a nulla. Importante è
stato anche il cambio
degli orientamenti
governativi e la scelta
delle quote produtti-
ve. Bisogna dire che
anche Mediaset ha
aumentato gli inve-
stimenti, accompa-
gnando questo pro-
cesso. Però loro han-
no fatto degli errori e
ora si trovano in cri-
si».

Qual è l’errore che
voi avete evitato di
fare?

«La nostra struttura è artigianale,
anche se l’investimento non può
non avere struttura industriale.
Non abbiamo scelto la strada vel-
leitariadell’imitazionedelmodel-
loamericano.Anchenoiabbiamo
scelto i seriali, ma le nostre serie
sono di 50 puntate, non di 200. I
nostri titoli più fortunati, parlo
del Maresciallo Rocca, di Linda e
il brigadiere e di Una donna per
amico, sono di 6-8 puntate a sta-
gione. Così abbiamo sperimen-
tato una decina di marchi forti.
Quello che non ha saputo fare
Mediaset è puntare su questa se-
rialità all’italiana, su racconti in
cui la maggior parte degli italia-
ni si riconosce. Quindi non ab-
biamo scelto la standardizzazio-
ne assoluta, ma una sorta di ter-
za via».

Quali investimenti sono previsti
dallaleggesullequote?

«Nel corso del ‘97, ‘98 e ‘99 abbia-
mo investito man mano il 12%, il
17% e ora siamo al 21 % del cano-
ne, che corrisponde a 250 miliar-
di».

La fiction però non è prodotta

dentro la Rai, ma
da produttori
esterni, come Sil-
va.

«A parte alcune ec-
cezioni, come Un
posto al sole e la li-
nea soap che vo-
gliamo realizzare
a Torino, (dove si
produce Baldini e
Simoni, una serie
in 80 puntate).
Tutte le altre pro-
duzioni sono
esterne».

Come avviene poi la vendita dei
prodottiallaRaioaMediaset?

«I produttori tentano con tutti. La
Raièpienadilentezzeemagagnee
lanuovaorganizzazionenonèan-
cora funzionante, ma Celli sta fa-
cendo una vera rivoluzione. Sia-
mo ancora a metà strada e abbia-
mo una capacità finanziaria mi-
nore. Cionostante, qualche colpo
loabbiamoassestato...».

Peresempio?
«Abbiamo sottratto dei titoli alla
concorrenza. Il formatdiUnmedi-

co in famiglia lo abbia-
mo comprato da Tele-
cinco. La Lux di Ber-
nabei per noi ha fatto
Lui e lei, che si è battu-
to con grande successo
anche contro Paperissi-
ma, per loro ha fatto
Dio vede e provvede che
è stato chiuso. L’Aran
di Marco Bassetti per
noi ha prodotto Una
donna per amico e per
Mediaset Tutti gli uo-
mini sono uguali che è
andato male. Forse

nella Rai c’è maggior cultura
della gestione dei progetti, con
intervento sulle sceneggiature e
controllo sul cast. Mediaset si
atteggia di più come finanziatri-
ce».

Voisietepiùeditori..
«Sì, noi non siamo una banca, ma
uneditore».

Avete anche lanciato una serie di
volti nuovi, o riciclato condutto-
ri decotti come Elisabetta Gardi-
ni.Fortunaomerito?

«Abbiamo cercato di uscire dalla

cerchia ristretta degli attori. D’al-
tra parte non possiamo costringe-
re Proietti a fare 20 puntate all’an-
no, perché lui non ci sta. Enrico
Mutti eVittoria Belvedere (diLui e
lei) sono due attori nuovi, De
Caro viene dalla Smorfia, la
Gardini era in crisi come con-
duttrice e abbiamo un altro per-
sonaggio interessante che è Zin-
garetti, attore di teatro che ve-
drete come protagonista della
serie tratta da Camilleri (6-8
puntate dirette da Alberto Siro-
ni)».

Equandorivedremola«Piovra»?
«Stiamo progettando la decima
Piovra con un nuovo soggetto
che ritonerà al formato delle 6-
8 puntate. Anche il racconto ri-
torna alla contemporaneità».

Checosacipromettetedinuovo?
«Oltre alle riprese delle serie più
forti , è in arrivo Commesse di Ca-
pitani. E poi dalle storie con po-
liziotti, medici e avvocati passe-
remo a protagonisti sociali di-
versi. Proprio adesso che le cose
vanno bene, è il momento di
cambiare, per non arrivare alla
crisi, all’usura».

Unadomandapiùgenerale:come
mai nel cinema italiano vanno
benesoloifilmcomici,mentrein
tv hanno successo anche le storie
drammatiche?

«Perché la tv è più femminile. La
comunicazione televisiva si basa
sulle emozioni, come il cinema
Usa, che per avere un linguaggio
universale, rivolto alle diverse et-
nie e culture, ricorre alle emozio-
ni. Inveceilnostrocinemad’auto-
re è molto maschile e razionale. È
un cinema di tipo saggistico e l’u-
nica emozione che si concede è la
risata, attraverso la quale riesce ad
assumereunaformapopolare».
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ANTONELLA MARRONE

ROMA Pocomenodiunmesefail
Consiglio di amministrazione
della Rai ha siglato un accordo
triennale, per acquisti e copro-
duzioni, con la Paramount In-
ternational Television (accordo
che sarà ufficializzato il prossi-
mo 8 aprile). Una nuova tessera
del megapuzzle che l’azienda
pubblica sta componendo nel
settore film e fiction e che ha, in
sé,diversevalenze.

Prima di tutto si tratta di una
boccatadiossigenoperl’esangue
magazzino film che vedrà arri-
varepellicolerecentienuoviblo-
ckbuster americani (tra gli altri
«A Civil Action», con Robert Du-
vall e John Travolta, in uscita
proprio in questi giorni nelle sa-
le italiane). Dopo 20 anni di sde-
gnosa indifferenza, la Rai torna
così a trattare con la major ame-
ricana,dopocheirapporticonle
case produttrici oltreoceano si
erano limitati, sino ad oggi, ad
un’esclusivaconlaWaltDisneye
a un mezzo accordo con la War-
ner.Poi,inquestomodo,sièspez-
zato quel meccanismo che vede-
va la grandi case di produzione
americane fare accordi solo con
privati. E se la Rai esulta Media-
set piange due volte, visto che si
vede soffiare il contratto di che
aveva proprio con la Para-
mount. Dal canto suo la major
californiana ha piazzato in Eu-
ropa una solida «testa di ponte»
nel momento in cui il vecchio
continentediventa«pericoloso».
Infatti mentre le leggi europee
cercano di garantire il prodotto
europeo, gli americani vedono,
parallelamente, impallidire i

contornidelpropriomercato.La
soddisfazione, oltre che da casa
Rai,trapelaanchedalleparoledi
Gary Marenzi, presidente della
Paramount International Tele-
vision: «Si tratta di un avampo-
sto europeo per tutto quello che
riguarda lo sviluppo e le copro-
duzioni.Pernoil’accordononha
precedenti sia perché è la prima
volta che si fa un accordo così
completo con la Rai, sia perché è
laprimavoltacheunaccordo, in
cui è prevista anche la produzio-
ne, è stato siglato con una televi-
sionepubblica».Ilcostodell’ope-
razione si aggira intorno ai 50
milionididollari(anchesecirco-
lano cifre ancora più alte) ed ol-
tre a film già usciti, il «pacchet-
to» prevede titoli ancora sulla
carta (che forse potrebbero far
lievitare il costo), ma che non
rappresentano una «scelta», poi-
ché l’acquisto «al buio» è ormai
prassi consolidata.Tra le altre
tesseredelmegapuzzledovrebbe
rientrare anche un accordo con
Canal Plus e anche questo dà la
misuradicomelaRaisistiamuo-
vendonelcampodellaproduzio-
ne. Da un certo punto di vista,
dunque, l’accordo con la Para-
mount potrebbe essere il «prece-
dente»cheaiutaascioglierequel
nodo che stringe la vita cinema-
tografica nel nostro paese. Se la
Rai,sull’ondadinamicadiquesti
accordi, trovasse-cercasse anche
partner italiani (piccoli e medi
produttori e distributori) si po-
trebbe spezzare quel duopolio
(produttivo e distributivo) Me-
dusa-Cecchi Gori e creare una
nuovacatena(opolochedirsivo-
glia). Confermando quell’ada-
gio per cui la «concorrenza» fa
beneagliautoriealmercato.

Raoul Bova
in la «Piovra 9»
e Claudia Koll
in «Linda
e il Brigadiere»

“E ora arrivano
altri protagonisti
perché è meglio

cambiare
quando le cose

vanno bene

”

Ritorna Tom Waits, a cavallo di un «mulo»
Esce ad aprile «Mule Variations»: il suo nuovo disco dopo sei anni di silenzio
ALBA SOLARO

C’era chi non sperava più in un
suo ritorno sulle scene musicali,
perchédall’altrapartedell’oceano
rimbalzavano voci di un Tom
Waits sempre più desaparecido,
imboscato a New York in un gara-
ge sulla Bowery a fumare sigarette
e trafficare coi motori, tutto som-
mato indifferente al richiamo del
suo sgangherato pianoforte. Mac-
chè. Alla fine ha vinto il pianofor-
te. O magari la noia: «Perché si
scrivono nuove canzoni? Perché
tivengonoa noia quellevecchie»,
dicelui.

E allora ecco, sedici nuove can-
zoni per Tom Waits, che ha un

nuovoalbumgiàpronto, inarrivo
nei negozi il 19 aprile. Si intitola
Mule Variations, e mette fine ad
un’attesa durata sei anni, tanti
ne sono passati da The Black Ri-
der, che aveva anche segnato la
fine del suo contratto con la
Island. La sua nuova casa disco-
grafica è la Epitaph, etichetta
indipendente californiana di
punk adolescente, come gli Of-
fspring, età media ventidue an-
ni. «Sono il loro artista più vec-
chio - dice Waits - Perché ho fir-
mato per la Epitaph? Perché mi
piace il loro gusto in fatto di
musica, macchine e barbecue».
Come dargli torto? Mule Varia-
tions farà battere forte il cuore
dei fan di Waits. Dentro c’è il

fantasma dei
blues di Leadbel-
ly, il sound me-
tallico e scarnifi-
cato già speri-
mentato su Bone
Machine, le bal-
lad storpie ma
romanticissime
dei tempi di
Raindogs, la sua
voce roca e gli
incubi a occhi
aperti, una rac-
colta di strumenti vecchi e im-
probabili, con dei momenti gi-
ganteschi, dei blues da barboni
come non ne sentivamo da
tempo, battuti su scatole di fa-
gioli vuote e chitarre sporche

(Cold Water). «L’idea originale -
spiega Waits - era di fare qual-
cosa a metà strada fra blues ru-
rale e surreale: l’ho ribattezzato
surrural». Sono sedici canzoni,
che parlano di tante cose, di tre-

ni e di pioggia, di animali e di
fattorie, con decine di storie. Le
ha scritte insieme alla moglie,
l’amata Kathleen Brennan, regi-
strate con i fedelissimi Marc Ri-
bot e Greg Cohen, ospiti come
John Hammond e Charlie Mus-
selwhite, in un ranch nel nord
della California, il «Prairie
Sun», che è anche un alleva-
mento di polli. E naturalmente
Waits non ha saputo rinunciare
all’occasione di registrare pezzi
come la minimale Chocolate Je-
sus all’aperto, con i galli a fargli
da coro in sottofondo.

Pare che per l’occasione
Waits si sia deciso anche a tor-
nare in tournée: intanto l’altro
ieri ha suonato dal vivo ad Au-

stin, Texas, per 1300 fortunati.
L’estate prossima lo aspetta un
nuovo set cinematografico,
quello di Mystery Men, film ispi-
rato ad un fumetto, che lo ve-
drà al fianco di Ben Stiller e Ja-
neane Garofalo. E dovrebbe
presto vedere la luce un album
tributo a Kinky Friedman, can-
tante country ebreo e autore di
gialli culto (in Italia è uscito El-
vis, Jesus & Coca Cola), dove
Waits canta la cover di Highway
Cafè. Insomma, dopo tanta lati-
tanza, un sacco di progetti.
Quando gli hanno chiesto per-
ché ci ha messo tanto a tornare
sulle scene, lui è scoppiato a ri-
dere: «È che ero rimasto blocca-
to nel traffico».

25SPE01AF06
2.0
6.0


